
Comune di Gessate

10 FEBBRAIO GIORNO DEL RICORDO
Il Giorno del ricordo è una solennità civile nazionale italiana che viene celebrata il 10
febbraio di ogni anno. Questa ricorrenza, istituita con la legge del 30 marzo 2004 n.
92, vuole conservare e rinnovare «la memoria della tragedia degli italiani e di tutte
le vittime delle foibe, dell'esodo dalle loro terre degli istriani, fiumani e dalmati nel
secondo dopoguerra e della più complessa vicenda del confine orientale».

La data prescelta per questa ricorrenza è il giorno in cui, nel 1947, fu firmato il
trattato di pace che assegnava alla Jugoslavia l'Istria e parte della Venezia Giulia.

con la collaborazione della Commissione Biblioteca

Legge 92 del 30 marzo 2004: art. 1 e 2



1. La Repubblica riconosce il 10 febbraio quale "Giorno del ricordo" al fine di
conservare e rinnovare la memoria della tragedia degli italiani e di tutte le vittime
delle foibe, dell'esodo dalle loro terre degli istriani, fiumani e dalmati nel secondo
dopoguerra e della più complessa vicenda del confine orientale.
2. Nella giornata di cui al comma 1 sono previste iniziative per diffondere la
conoscenza dei tragici eventi presso i giovani delle scuole di ogni ordine e grado.
E' altresì favorita, da parte di istituzioni ed enti, la realizzazione di studi, convegni,
incontri e dibattiti in modo da conservare la memoria di quelle vicende. Tali iniziative
sono, inoltre, volte a valorizzare il patrimonio culturale, storico, letterario e
artistico degli italiani dell'Istria, di Fiume e delle coste dalmate, in particolare
ponendo in rilievo il contributo degli stessi, negli anni trascorsi e negli anni presenti,
allo sviluppo sociale e culturale del territorio della costa nord-orientale adriatica ed
altresì a preservare le tradizioni delle comunità istriano-dalmate residenti nel
territorio nazionale e all'estero.

Il primo anno in cui si celebrò il Giorno del ricordo fu il 2005. In quell'occasione
l'allora presidente  Carlo  Azeglio  Ciampi  dichiarò  la  propria  condivisione  per
l'istituzione di questa solennità e rivolse il suo pensiero  «a coloro che perirono in
condizioni  atroci nelle Foibe [...] alle sofferenze di quanti si videro costretti ad
abbandonare per sempre le loro case in Istria e in Dalmazia»… «Questi drammatici
avvenimenti formano parte integrante della nostra vicenda nazionale; devono essere
radicati nella nostra memoria;  ricordati  e  spiegati  alle  nuove  generazioni.  Tanta
efferatezza  fu  la  tragica conseguenza delle ideologie nazionalistiche e razziste
propagate dai regimi dittatoriali responsabili del secondo conflitto mondiale e dei
drammi che ne seguirono».

Per non dimenticare questa tragedia italiana,  consigliamo quattro libri  di  scrittori
italiani di origine istriana o giuliana. Scrittori che hanno vissuto la tragedia di questo
periodo storico e che in questi libri lo descrivono sotto forma di romanzo o
testimonianza.



Dino Messina, Italiani due volte. Dalle foibe all'esodo: una ferita aperta della
storia italiana , Marsilio 2018

Sono italiani due volte i trecentomila che in un lungo esodo durato oltre vent'anni dopo la
Seconda guerra mondiale lasciarono l'Istria, Fiume e Zara. Erano nati italiani e scelsero di

rimanere tali quando il trattato di pace del 10 febbraio 1947 assegnò quelle regioni alla
Jugoslavia comunista del maresciallo Tito. A rievocare una storia a lungo trascurata del

nostro Novecento è un'inchiesta originale e serrata dove al racconto dei fatti Dino
Messina accompagna le testimonianze inedite dei parenti delle vittime della violenza titina

e di chi bambino lasciò la casa natale senza la speranza di potervi tornare. Un dramma
nazionale in tre grandi atti: il primo, con l'irredentismo e la vittoria nella Grande guerra. Il

secondo con le ondate di violenza dei partigiani di Tito nell'autunno del 1943 e nella
primavera del 1945. Il terzo atto, dal 10 febbraio 1947, che segnò la più grande ondata

dell'esodo. Una pagina tragica della nostra storia che trova in questo libro una
ricostruzione puntuale. 

Anna Maria Mori, Nelida Milani, Bora : Istria, il vento dell'esilio , Marsilio, 2018

Come vive e cosa prova chi è stato sradicato dalla propria terra e allontanato dalla propria
gente? E chi, pur restando, viene separato da coloro insieme ai quali è cresciuto, e

privato della lingua in cui ha imparato a parlare, leggere, comunicare? Questa lacerazione
si può superare o quanto meno accettare, oppure la ferita resterà aperta per sempre?

Mentre gli spettri dell'esilio e dell'intolleranza sembrano incombere nuovamente
sull'Europa e sul mondo intero, appare più che mai necessario fare i conti con questa

storia e con gli interrogativi che ancora la accompagnano.  



 Raoul Pupo, Roberto Spazzali, Foibe , Mondadori, 2003

La questione delle foibe (i crepacci carsici dove furono gettati, tra il 1943 e il 1945, dagli
jugoslavi migliaia di italiani) è rimasta per molto tempo un tabù nella nostra storiografia: una

vicenda terribile e "scabrosa" sulla quale era difficile scrivere. Gli storici Raoul Pupo e
Roberto Spazzali sono stati fra i protagonisti del rinnovamento degli studi sul problema

delle foibe avvenuto a partire dalla fine degli anni ottanta. Questo libro fornisce la
documentazione necessaria al lettore per comprendere autonomamente i fatti e orientarsi
nelle varie interpretazioni storiografiche. L'ultima parte, "I luoghi della memoria", contiene

una mappa dettagliata delle foibe e le indicazioni indispensabili per raggiungerle. 

Marisa Madieri, Verde acqua, Einaudi, 1987

«Ê così che ricordo la mia Fiume − le sue rive ampie, il Santuario di Tersatto in
collina, il teatro Verdi, il centro dagli edifici cupi, Cantrida − una città di familiarità e
distacco,  che  dovevo  perdere  appena conosciuta.  Tuttavia  quei  timidi  e  brevi
approcci, pervasi di intensità e lontananza, hanno lasciato in me un segno
indelebile. Io sono ancora quel vento delle rive, quei chiaroscuri delle vie, quegli
odori un po' putridi del mare e quei grigi edifici»



Carlo Sgorlon, La foiba grande, Mondadori, 1994

Le drammatiche vicende dell'ex Jugoslavia richiamano alla memoria la tragedia che
travolse gli italiani d'Istria durante e dopo la Seconda guerra mondiale. Una pagina oscura
della storia che Carlo Sgorlon riporta alla luce narrando le vicende di Benedetto e della
gente di Umizza. Un dramma umano, familiare, corale, in cui l'odio cancella l'amicizia, la
paura annulla la fiducia. E l'incubo della morte nelle buie profondità delle foibe, il dramma
dell'esilio forzato da una terra  amatissima. Tra  leggenda e verità,  un omaggio  forte  e
struggente ai morti e ai sopravvissuti di una guerra dimenticata. Postfazione di Gianni
Oliva.

“La foiba faceva sempre pensare al sangue, all’ossario, alla macelleria, al lancio dei vivi e
dei morti nell’abisso. Negli inghiottitoi si buttava la roba che si voleva eliminare, togliere

per sempre dalla vista, e magari anche dalla memoria”.

Carlo Sgorlon, La foiba grande

Fulvio Tomizza, La ragazza di Petrovia, Bompiani, 1992

La storia appassionata della ragazza di Petrovia riassume in sé tutti i risvolti tragici e
umani di un popolo che, alla fine della seconda guerra mondiale, è stato costretto dagli
eventi politici a lasciare casa, terra, familiari per stabilirsi in Italia, nei "campi di raccolta"
vicino a Trieste e cominciare una nuova vita in mezzo a squallore e nuove discriminazioni.



Diego Zandel, I testimoni muti. Le foibe, l'esodo, i pregiudizi, Mursia, 2011

Storia e Testimonianze. La storia di un bambino nato nel campo profughi di Servigliano e
cresciuto nel Villaggio giuliano-dalmata di Roma. La tragedia dell’esodo lo porterà a
maturare un forte senso di appartenenza nei confronti delle proprie radici fiumane.

Raoul Pupo, Il lungo esodo. Istria : le persecuzioni, le foibe, l'esilio , Rizzoli, 2006

A partire dall'8 settembre 1943, nelle terre che costituivano i confini orientali d'Italia - l'Istria e
la Dalmazia - si consumò una duplice tragedia. I partigiani jugoslavi di Tito instaurarono un 
regime di terrore che prefigurava la "pulizia etnica" di molti decenni dopo e trucidarono 
migliaia di italiani gettandoli nelle cavità carsiche chiamate foibe. Il trattato di Parigi del 1947 
ratificò poi il passaggio di Istria e Dalmazia alla Jugoslavia, scatenando l'esodo del novanta 
per cento della popolazione italiana (circa 300.000 persone), che abbandonò la casa e gli 
averi e cercò rifugio in Italia o emigrò oltreoceano. Lo storico Raoul Pupo disegna oggi un 
quadro completo di quelle vicende.  



Pierluigi Pallante,  Il giorno del ricordo: la tragedia delle foibe, Editori riuniti, 2010

Nel maggio 1945 migliaia di italiani della Venezia Giulia, dell'lstria e della Dalmazia furono 
arrestati dall'esercito jugoslavo. Molti vennero uccisi e gettati nelle foibe, altri deportati nei 
campi di concentramento in Slovenìa e Croazia. La tragedia delle foibe, rimossa dalla vita 
pubblica del nostro paese o divenuta oggetto di contesa più politica che storica, solo negli 
ultimi anni ha conosciuto un approfondimento sul piano degli studi e la riflessione si 
è allargata anche all'altro dramma, a lungo rimasto nell'ombra, dell'esodo della popolazione 
italiana dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia. Il libro contiene le testimonianze di chi ha 
subito direttamente o attraverso i propri cari violenze che nelle terre di confine si sono 
manifestate di volta in volta in lingue diverse e raccoglie gli interventi di due recenti convegni 
internazionali che si sono svolti con la partecipazione di storici e ricercatori italiani, sloveni e 
croati. 

Raoul Pupo, Trieste '45, Laterza, 2023
 

Trieste chiama Vienna, Vienna chiama Trieste. Non è la proposta di un viaggio romantico fra
le due perle della Monarchia, dall'Adriatico amarissimo al Danubio blu, ma il titolo di una

trasmissione di radio Trieste, controllata dai tedeschi e ribattezzata radio del Litorale, negli
ultimi due anni di guerra. Siamo nell'aprile del 1944 e Trieste è occupata dai nazisti. Da qui

prende le mosse la ricostruzione di Raoul Pupo delle vicende che sono note come questione
adriatica e che culminano nel 1945, quando la città viene occupata dall'armata jugoslava e

continuano a essere perpetuate le stragi note come le foibe giuliane.  
In occasione del Giorno del Ricordo, con una introduzione inedita, il volume con cui Raoul

Pupo affronta temi e interrogativi che riguardano l’Italia intera, ma che per lungo tempo sono
stati discussi quasi esclusivamente all’ombra di quella «periferia scontrosa». 


